
Sempre più spesso il Web viene utilizzato 
dalle persone per comunicare, trovare infor-
mazioni e condividere esperienze, anche sul 
tema della salute. Lo sviluppo e la diffusio-
ne di Internet ha portato all’elaborazione di 
strumenti multimediali di comunicazione ve-
loci e sofisticati, quali i social media, utilizza-
bili attraverso differenti tipologie di dispositivi. 
Questo cambiamento inarrestabile offre nuo-
ve opportunità di comunicazione diretta con 
il cittadino, senza precedenti, e rappresenta 
quindi una sfida per tutti i professionisti della 
salute, tra cui gli infermieri. Tuttavia l’uso dei 
social media comporta alcuni rischi, soprat-
tutto se usati in ambito sanitario; se usati in 
maniera impropria possono violare i diritti del 
cittadino/paziente (per esempio la privacy), 
compromettere il suo rapporto con i sanita-
ri o il rapporto tra gli stessi colleghi e minare 
l’immagine dell’organizzazione o, più in ge-
nerale, del sistema sanitario.
L’obiettivo di questo studio è quello di indivi-
duare e descrivere le corrette modalità di ac-
cesso e di utilizzo dei social media da parte 
degli infermieri.

Tutte le linee guida sono concordi nel consta-
tare l’esponenziale sviluppo dei social media, 
quali nuovi strumenti di comunicazione, e ne 
individuano però i pro e i contro.
Da una parte, infatti, i social media offrono 
svariate opportunità:
•	 favoriscono le relazioni sociali e 

professionali; 
•	 migliorano la comunicazione con il cittadi-

no e in tempo reale; 
•	 possono fungere da strumento didattico 

per studenti infermieri e docenti; 
•	 permettono la diffusione rapida di mes-

saggi o campagne di sensibilizzazione 
(per esempio la campagna per il lavaggio 
delle mani); 

•	 favoriscono la diffusione e la discussione 
di buone pratiche di assistenza, di educa-
zione sanitaria e della ricerca; 

•	 permettono di costruire una rete di riferi-
mento affidabile sui temi della salute; 

•	 permettono la condivisione di esperienze; 
•	 aumentano l’aggregazione professionale; 
•	 consentono di rappresentare e tutelare la 

professione infermieristica. 
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Dall’altra parte, tuttavia, non mancano diver-
si rischi correlati all’uso improprio dei social 
media:
•	 violazione della privacy di pazienti o 

colleghi; 
•	 inappropriata condivisione e diffusione di 

informazioni sensibili; 
•	 violazione dei confini 

professionali; 
•	 violazione della riser-

vatezza di informazioni 
sanitarie; 

•	 compromissione dell’im-
magine professionale 
dell’infermiere, dell’or-
ganizzazione a cui ap-
partiene o del sistema 
sanitario. 

Questi rischi possono com-
promettere il rapporto tra 
infermiere e paziente e tra 
questo e l’intero sistema sanitario.
Le linee guida stesse mirano quindi ad au-
mentare la consapevolezza degli infermie-
ri su questi strumenti e orientarli a un loro 
appropriato utilizzo; in ogni documento le 
raccomandazioni sono accompagnate da 
esempi di uso improprio dei social media, 
seppure inconsapevole, e ne analizzano le 
potenziali conseguenze.
Tra le raccomandazioni trovate, il documen-
to dall’American Nurses Association (ANA, 
2011) in particolare, propone alcuni principi di 
uso dei social media e dei suggerimenti di 
base rivolti agli infermieri per non commet-
tere errori nel modo in cui utilizzano questi 
strumenti.
Secondo tali principi, gli infermieri devono:
•	 evitare di trasmettere o mettere online 

informazioni che possono favorire l’iden-
tificazione del paziente; 

•	 osservare i principi deontologici e rispet-
tare i confini professionali; 

•	 essere consapevoli che i pazienti, i colle-
ghi, le istituzioni e i datori di lavoro pos-
sono visualizzare i loro messaggi; 

•	 impostare correttamente le opzioni dei 
social media relative alla privacy e man-
tenere separate le informazioni personali 

da quelli professionali; 
•	 segnalare alle autorità competenti even-

tuali contenuti presenti sui social media 
che possono danneggiare la privacy, il 
benessere e i diritti degli assistiti o dei 
colleghi; 

• partecipare allo sviluppo di 
politiche istituzionali che disci-
plinino la condotta online. 

Parallelamente, i suggerimenti 
basilari sono:
• far valere gli standard profes-
sionali anche per la condotta onli-
ne o in qualsiasi altra circostanza; 
• non condividere o pubblicare 
informazioni o immagini ottenute 
attraverso la relazione tra l’infer-
miere e il paziente; 
• non fotografare o girare video 
di pazienti utilizzando dispositi-
vi personali compresi i telefoni 

cellulari; 
•	 mantenere i confini professionali; 
•	 non fare commenti su pazienti, colleghi o 

datori di lavoro anche se non sono diretta-
mente identificati. 

Le tre rimanenti raccomandazioni (NSNA, 
2012; UP SON, 2011; UW SON, 2011), specifi-
catamente rivolte agli studenti di infermieri-
stica, sono in linea con i principi delle linee 
guida precedentemente proposte.
I social media offrono opportunità e poten-
zialità di comunicazione senza preceden-
ti (Vanzetta M, et al., 2013) ma richiedono di 
conseguenza una maggiore responsabilità 
nel loro utilizzo: per sfruttare al meglio questi 
strumenti è importante conoscerli ed essere 
consapevoli dei potenziali rischi connessi per 
evitarne l’uso improprio.
L’uso improprio dei social media in ambito 
sanitario si può riflettere lungo tutti i livelli del 
rapporto tra il paziente e il sistema sanitario: 
il rapporto paziente/cittadino, il rapporto tra 
professionisti e tra questi e l’organizzazione, 
eccetera.
Il rischio di uso improprio di questi strumenti 
è elevato, soprattutto perché il fenomeno è in 
continuo sviluppo e cambiamento e quindi è 
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difficile da controllare e interpretare in termi-
ni scientifici. Peraltro i social media sono già 
stati oggetto di fatti con riflessi penalistici o 
civilistici in cui era coinvolto il personale sa-
nitario (Benci L, 2013) e oggetto di cronaca (Il 
Tirreno, 2011; Il Corriere Fiorentino, 2011; Neri 
M, 2011; Blitz quotidiano, 2011; Quatraro M, 
2011).
Il confine tra un corretto e uno scorretto uso, 
o addirittura abuso, dei social media è sot-
tile (Van de Belt TH, et al., 2012). L’elemento 
chiave è avere quindi consapevolezza dello 

Per la BIBLIOGRAFIA e l’articolo completo rimandiamo al sito della Federazione IPASVI. 
(http://www.ipasvi.it/ecm/rivista-linfermiere/rivista-linfermiere-page-17-articolo-207.htm)

strumento che si utilizza e tale consapevo-
lezza dovrebbe essere sostenuta da un’a-
deguata formazione dei professionisti della 
salute ma anche, a priori, degli studenti del-
le facoltà sanitarie durante il loro percorso di 
studio.
Sarebbe utile effettuare ulteriori studi sull’uso 
professionale del Web in generale e dei so-
cial media per meglio comprendere il feno-
meno e avviare un confronto intra e interpro-
fessionale che porti alla produzione di racco-
mandazioni comuni

notizie in pillole a cura di S. Citterio

LOMBARDIA. PSORIASI, VERSO LA STANDARDIZZAZIONE 
DIAGNOSI E PERSONALIZZAZIONE DELLA CURA
Più del 4% dei cittadini lombardi è impegnato in una lotta quotidiana contro la psoriasi. In Lombardia sono 
almeno 400.000 le persone che convivono con la psoriasi, una patologia cronica della pelle che può insorge-
re a qualsiasi età, pregiudicando seriamente la qualità di vita dei pazienti e il cui controllo richiede trattamen-
ti topici e sistemici di lunga durata. Una patologia spesso sottodiagnosticata e non adeguatamente trattata, 
soprattutto nella sua forma lieve-moderata. Per quanto riguarda la diagnosi e i controlli, l’obiettivo è fare in 
modo che tutti i pazienti possano sottoporsi a indagini standardizzate: come ha indicato Gianfranco Alto-
mare, Professor ordinario di Dermatologia all’Università degli Studi di Milano e Responsabile del Reparto 
di Dermatologia e Malattie a trasmissione sessuale presso l’Irccs Istituto Ortopedico Galeazzi di Milano, “è 
auspicabile che si arrivi a un’uniformità delle indagini da far eseguire al paziente: un approccio condiviso e 
univoco nella fase dei controlli diagnostici può essere infatti uno strumento per evitare le complicazioni, co-
me ad esempio l’artrite, che la malattia psoriasica può comportare”.
Un altro aspetto, presente soprattutto in Lombardia, è legato a una certa disomogeneità nella terapia della 
psoriasi lieve-moderata, che espone i pazienti lombardi a ricevere trattamenti di vecchia generazione.
È sempre più evidente che per raggiungere una reale efficacia, e dunque offrire maggior benessere ai pa-
zienti psoriasici, è necessario un approccio terapeutico condiviso e personalizzato, per evitare a chi soffre 
di essere trattato con terapie superate e mal tollerate. “Raggiungere uno standard uniforme di cura non è 
un’operazione facile – ha commentato Altomare – anche se la scelta della terapia locale per la psoriasi lie-
ve-moderata dovrebbe orientarsi verso quei trattamenti innovativi che hanno dimostrato maggiore efficacia e 
che, grazie a una più agevole applicazione, facilitano la continuità della cura”.
Uno dei problemi principali nella gestione della psoriasi lieve-moderata è, infatti, proprio quello della manca-
ta aderenza alle terapie topiche che può comportare un peggioramento della patologia. Come ha sottolinea-
to Altomare, “i pazienti spesso sospendono l’applicazione di sostanze poco gradevoli e maneggevoli, come 
il catrame, che impediscono il normale svolgimento della vita sociale, o di altri prodotti come i retinoidi, che 
irritano la cute”. Altro obiettivo è dunque quello di assicurare che tutti i pazienti con psoriasi lieve-modera-
ta abbiano accesso ai trattamenti topici di ultima generazione, indicati dalle recenti Linee Guida nazionali, 
più tollerabili ed efficaci, come l’associazione di vitamina D e corticosteroide, in forma di gel che può essere 
somministrato una sola volta al giorno, in modo rapido e agevole. «Il trattamento combinato di vitamina D 
e corticosteroide è una terapia che ha ridato vita ai pazienti psoriasici – ha affermato infatti Altomare – ed è 
sicuramente un’associazione vincente, che ha messo in secondo piano gli altri trattamenti topici”. Del resto, 
la terapia topica, oltre al trattamento della psoriasi lieve-moderata, è spesso associata con successo anche 
alle terapie sistemiche, orali e iniettive come i moderni farmaci biologici, e alla fototerapia nella cura della 
forma moderata-grave. Innovazione nella ricerca, efficacia diagnostica e personalizzazione della trattamenti 
sono finalmente diventate parole chiave anche per la psoriasi: un messaggio importante che permetterà ai 
pazienti di affrontare in modo più sereno l’impegno quotidiano della cura. 

(tratto da www.quotidianosanità.it)
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